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I1 punto

A chi è destinato
il segnale di Renzi

di Stefano Folli
lek

F difficile non vedere
  un preciso segnale politico
nelle votazioni di ieri al Senato,
in cui due emendamenti, entrambi
non graditi al governo, sono stati
approvati da un asse
di centrodestra, compresi Fratelli
d'Italia, più Italia Viva. Sconfitto
di conseguenza il fronte Pd, 5S e
sinistre. Si dirà che i provvedimenti
discussi non sono stati stravolti.
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II punto

Il segnale di Renzi
e i suoi destinatari
di Stefano Folli

o

FJ difficile non vedere un preciso
  segnale politico nelle votazioni di
ieri al Senato, in cui due emendamenti,
entrambi non graditi al governo, sono
stati approvati da un asse di
centrodestra, compresi Fratelli d'Italia,
più Italia Viva. Sconfitto di
conseguenza il fronte Pd, 5S e sinistre.
Si dirà che i provvedimenti discussi -
relativi alle misure sanitarie di
prevenzione del Covid - in definitiva
non sono stati stravolti. Si dirà anche,
anzi è stato detto, che l'incidente è
avvenuto per qualche errore di
valutazione da parte di chi doveva
gestire il passaggio, vale a dire il
ministro per i Rapporti con il
Parlamento. E si potrà concludere che
l'episodio, per quanto non trascurabile,
è meno grave di quel che appare.
Tuttavia questa analisi consolatoria
non convince. Il segnale è
inequivocabile e il fatto che si sia scelto
un terreno, per così dire, minore,
rafforza il risvolto politico
dell'operazione.
Ma in cosa consiste questo messaggio?
In primo luogo è la plausibile risposta di

Renzi alla campagna di cui si è sentito il
bersaglio nelle ultime settimane. Al di
là del merito delle accuse, l'obiettivo di
un ampio schieramento, da Conte al Pd,
era e resta quello di mettere l'ex
premier ai margini della stagione che si
sta aprendo, destinata a culminare
nell'elezione del capo dello Stato. Ovvie
le ragioni. Per quanto screditato dalle
sue attività extra-parlamentari, Renzi è
tuttora il più abile e fantasioso tattico
che frequenta le assemblee legislative.
Buttarlo fuori dal campo di gioco è
alquanto arduo e ieri il senatore di
Scandicci ha voluto far sapere di
esistere e soprattutto di avere il
controllo della sua pattuglia. Alla vigilia
della nuova Leopolda, non poteva
essere più chiaro.
In secondo luogo, quel voto è servito a
esasperare ancora di più i 5S di Conte.
Usciti malconci, come sappiamo, dalla
vicenda delle nomine Rai, si trovano
adesso nel mirino di chi vuole
dimostrarne l'irrilevanza anche in
Parlamento. E in effetti il gruppo
"grillino", pur essendo il più numeroso,
sembra anche il più esposto alle
trappole della vita parlamentare. Tanto
è vero che i suoi esponenti devono
sempre più spesso rifugiarsi sotto il
mantello del Pd, in attesa di essere
ammessi tra i socialisti europei. Come si
può pensare che Conte e i suoi riescano
a svolgere un ruolo di primo piano, o
anche solo positivo, nell'elezione
presidenziale? E la questione non
riguarda solo i 5S: se vogliamo
approfondire tutti i significati del voto
a sorpresa di ieri, forse anche Enrico
Letta è destinatario del messaggio
renziano. Come dire che non può
essere lui il regista dell'operazione
Quirinale. C'è qualcuno molto
spregiudicato, che si muove con
disinvoltura tra destra e sinistra
nonostante la percentuale esigua di cui
dispone, ben intenzionato a
impedirglielo.
S'intende che la giornata di ieri non
promette nulla di buono per quanto
riguarda la legge di bilancio. Se intorno
a misure tutto sommato secondarie la
maggioranza si divide, occorre
domandarsi cosa può succedere
quando si discuteranno i
provvedimenti economici. In quel caso
a destabilizzare non sarà Renzi, il quale
è un aperto sostenitore di Draghi. Ma il
rischio è che dai varchi di una
coalizione un po' sbrindellata finiscano
per affacciarsi altre frustrazioni.
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